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                     Premessa 

 
Per combinazione un amico mi ha parlato di Pietro 

Municchi e, confessando la mia ignoranza, ho cercato di 

saper chi fosse costui e ancor con maggiore vergogna ho 

appreso che nacque a Barbialla di Montaione, ma il colmo è 

arrivato dopo, quando ho trovato un sacco di notizie di un 

uomo “grande”. 

Con queste pagine cerco di rimediare scrivendo un insieme 

di notizie inerenti tanto da indurmi a non fare la sintesi dei 

dati e dei fatti, ma di preparare una mini antologia perché 

niente vada perso nel dimenticatoio, ma induca altri ad 

approfondire incominciando con queste pagine. 

Insomma ho preparato un insieme di scritti di e su Pietro 

Municchi ricercando nei meandri delle pubblicazioni e su 

internet, che sta diventando una cosa grossa, troppo grossa 

che ci si perde e si finisce con trovare quello che era 

nascosto e di riperderlo in quella marea della scatola di 

plastica e aggeggi interni incomprensibili. 

Così aumenta il numero di personaggi storici di Montaione 

e della Valdelsa della mia collezione, personaggi che non 

conoscevo e che pochissimi conoscono, ma che hanno 

diritto ad essere ricordati per quello cha hanno fatto. 

Alle notizie storiche riguardanti Pietro Municchi seguono 

alcuni cenni sui luoghi ove esso visse la sua infanzia, con la 

villa di Bastia, ora in degrado impressionante, la chiesa 

invece restaurata e riportata a nuova vita, la scuola 

dell’infanzia  nella villa donata alle suore domenicane dalla 

contessa Municchi Sorano, e poi giù ai due Ponte a Elsa e 

l’Osteria Bianca. 
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               Pietro Municchi  

<<Durante il Granducato di Leopoldo II assursero al governo 

e all’amministrazione della Toscana almeno tre personaggi 

provenienti dall’empolese, che furono altresì preziosi amici e 

collaboratori personali del sovrano. Il quale era un assertore 

convinto della meritocrazia; nessuno dei tre infatti, salvo una 

differenziata estrazione sociale, poteva vantare un’ascendenza 

particolarmente illustre o aristocratica o facoltosa, che potesse 

aver loro spianato la strada. Si tratta di Niccolò Lami, Cesare 

Capoquadri e Pietro Municchi. Quest’ultimo, più dimenticato 

dai posteri, merita una seppur breve menzione.  

 

      Il castello di Barbialla. 

 

Discendente da una famiglia di origine aretina, nacque il 29 

ottobre 1783 a Barbialla (S. Miniato)1, ma crebbe e risiedette 

alla Bastia, sopra Ponte a Elsa. "Non copia di censo avìto, né 

chiarezza di stirpe": suo padre era solo un onesto amministratore 

dei beni fondiari di famiglie facoltose, ma "non lasciò 

inosservati nel suo primogenito i segni di un ingegno svegliato 

oltre la consuetudine dell’età" e lo affidò alle cure del dotto e 

illuminato Ilario Capoquadri, Priore de La Bastia. Il quale ne 
                                                           
1 Barbialla era ed è nel Comune di Montaione, ma al tempo era preferibile  

mettere  di S. Miniato che era la sottoprefettura. Pietro era probabilmente figlio  

del fattore di Barbialla, allora proprietà degli Orlandini. Certamente fu per  

merito degli Orlandini che il Municchi con la famiglia si trasferisse a Bastia,  

che, come vedremo più avanti, era proprietà degli Orlandini. 
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intuì le potenziali attitudini, che seppe spronare, valorizzare e 

seguire benevolmente. E "alle affettuose sollecitudini di siffatto 

maestro l’indole bennata del giovinetto Pietro ottimamente 

rispose". Don Ilario è lo stesso religioso che di lì a pochi anni 

curò l’educazione del pontaelsese già citato, Cesare Capoquadri, 

destinato a diventare Guardasigilli. I due giovani compaesani 

strinsero poi un forte legame di stima e familiarità, come 

testimoniò anche il cordoglio espresso pubblicamente da Cesare 

alla morte dell’amico. 

 Pietro a 14 anni fu mandato a Firenze, perché attendesse allo 

studio dell’Architettura nell’Accademia delle Belle Arti, con 

esercizi speciali per la professione di Perito Ingegnere. Era 

versatile e geniale : nel 1806 "Pietro Municchi di Bastia presso 

Empoli" verificò e divulgò un nuovo metodo per "far le mine", 

cioè per spezzare i macigni. Terminati i corsi, iniziò la sua 

attività di ingegnere, consulente in questioni di agronomia, 

perito estimatore, agrimensore, amministratore, studioso di 

economia. Gli morì prematuramente il padre, circa nel 1811, e 

lui rimase col peso della famiglia ( in particolare con tre sorelle 

minori), tanto che all’inizio dovette adattarsi a offrire i suoi 

servigi alle case illustri di cui il genitore era stato 

amministratore.  

Ma già nel 1818 aveva a Firenze un fiorente e rinomato 

studio, grazie alla sua incorruttibile e scrupolosa probità e alle 

sue molteplici competenze. Fin dal 1812 aveva sposato Virginia 

Ulivieri, premurosa compagna di vita e in seguito madre dei suoi 

numerosi figli. Nel 1829 fu cofondatore della Cassa di 

Risparmio di Firenze, nella quale in seguito ebbe numerose 

cariche come sindaco revisore, nel Consiglio di amministrazione 

ecc.  

Nel ’31 curò la divisione patrimoniale di Vincenzo 

Salvagnoli e fratelli. Nel ’32 fu accolto nell’Accademia dei 

Georgofili, ove emerse per varie sue opere, tra le quali una 

importantissima, e tuttora attuale, sul rimboschimento 

"Necessità della conservazione dei boschi, sull’opportunità di 

coltivarne dei nuovi, e sui mezzi per giungere a questo duplice 

scopo". Coerentemente con questi principi, nei suoi possessi 

aretini, La Cicogna e Lusignano Cafaggio, impiantò vaste pinete 

e boschi di varie essenze.  
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Dopo altri importanti incarichi fu nel 1836 nominato 

soprintendente delle Reali Possessioni, fino al 1854, quando 

passò alla riorganizzazione completa e radicale 

dell’amministrazione, con particolare realizzazione dei lavori di 

bonifica in Val di Chiana e Maremma. In merito alla prima, a lui 

si ricorse per una straordinaria revisione dell’amministrazione 

economica e idraulica. Il risanamento delle Maremme fu un suo 

ciclopico impegno.  

Grazie in buona parte a lui "Cecina e Vada, già inospitali 

solitudini, covo di cinghiali e nido di rettili velenosi, tornano a 

far parte della Toscana famiglia". A bonifica compiuta, vi fece 

costruire ben 283 case, e addirittura di sua mano è il disegno di 

una Chiesa. Sia la Chiesa di Vada che di Cecina, terminate 

entrambe circa a metà del secolo, contengono tele del valente 

pittore empolese Vincenzo Lami (1807-1892), fratello del 

guardasigilli Niccolò già rammentato. Iniziativa del conterraneo 

Municchi? Più di vent’anni dopo questo artista veniva richiesto 

da un figlio di Pietro, Luigi, di fare il ritratto del padre (a 

memoria, perché era già defunto) e della madre ancora vivente, 

Virginia.  

Nel 1841 era stato tra i promotori del primo Congresso degli 

Scienziati italiani a Pisa. Uomo di cultura, le sue relazioni 

spiccano per chiarezza e proprietà di linguaggio, per quella 

"accortezza di pensiero e di frase che è frutto dello studio delle 

lettere". Si conservano due sue biografie redatte post mortem: Di 

lui, all’Accademia dei Georgofili, lesse un elogio Raffaello 

Lambruschini nel dicembre del 1854, pubblicato negli Atti 

dell’Accademia2 nel 1855, e poi nel 1872 nel libro di 

Lambruschini e Rigutini "Elogi e biografie".  E anche Luigi 

Venturi scrisse "Notizie biografiche del Cav. Pietro Municchi 

Soprintendente Generale delle R.R. possessioni" – Firenze 1855.  

Il Granduca di Toscana Leopoldo II nel 1838 aveva voluto 

inserire Pietro nell’Albo d’oro della nobiltà sanminiatese, e lo 

aveva insignito del cavalierato dell’Ordine di S. Stefano e di 

quello di S. Giuseppe). Leopoldo II nutrì una illimitata stima ed 

affetto per il Municchi, e lo portava spesso con sé nei suoi 

sopralluoghi per la Toscana, oltre ad affidargli la piena 

amministrazione di molta parte dei suoi possessi privati.  
                                                           
2 Vedi in appendice al presente lavoro. 
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Nei suoi diari lo cita continuamente:  

 

"il sapiente Pietro Municchi…",  

"l’abilissimo conte P.M….",  

"persona contro della quale nessuno poteva muovere 

eccezione di mancanza di esperienza…", 

"l’abile ed incorruttibile perito agrario..", 

"l’esperto…",  

"Pratico, consumato ed elevato pensatore…", 

"..consigli del maestro Pietro Municchi..",  

"..vi andai col saggio P.M…",  

"Uno dei migliori nostri, un grande conoscitore di campagna, 

il saggio P.M. soprintendente alle possessioni dello Stato…".  

 

Alcune affermazioni di Pietro Leopoldo II dal libro: Il 

governo di famiglia in Toscana. Le memorie del granduca 

Leopoldo II di Lorena (1824-1859)  a cura di Franz Pesendorfer, 

Firenze 1987. 

 

“Nell’amministrazione della Chiana erano state scoperte 

dall’uffizio dei sindaci gravi irregolarità. Io volli l’esame fosse 

approfondito, ed aggiunsi a chi sindacava l’abile ed 

incorruttibile perito agrario Pietro Municchi...” 

 

“Pietro Municchi, pratico consumato ed elevato pensatore, 

cadde avventuratamente in un tempo in cui Europa, Italia e 

Toscana furono invase da febbre moderna di strade ferrate, dove 

si sognano favolosi sviluppi di felicità e frutto inusitato e facile 

di capitali” 

 

“Si facevano tridui ed preghiere nelle chiese perché le piogge 

cessassero. Il 15 novembre mandai l’esperto Pietro Municchi a 

visitare la contrada delle popolose borgate intorno a Firenze per 

conoscere dello stato delle semente, delle condizioni del terreno, 

delle materie da ardere rimaste alla gente e non guaste 

dall’acqua. 

Egli riportò che le speranze erano brutte, disse che avanti a 

tutto dovevano ricavarsi le fosse maestre della campagna ripiene 

tutte, perché potessero ricevere e condurre i scoli dei campi, 
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questi asciugarsi e salvarsi le semente già fatte, ed avere il 

tempo per farne delle nuove.” 

 

“ Uno dei migliori nostri, un grande conoscitore di campagna, 

il saggio Pietro Municchi soprintendente alle possessioni dello 

Stato, notava: Ove mancato il vino, la malattia, notò l’assenza 

assoluta di elettricità nell’atmosfera: Mai più, diceva, da un 

lungo tempo un lampo, un tuono. Il 15 novembre da venne, mi 

parve cambiato, malsicuro delle gambe; fu l’ultima visita che 

fece. Andò ancora all’ufficio, lì si sentì male, infermò il 16 

d’una colerina, soggiacque il 17. Io piansi con molti l’uomo che 

possedeva la stima, la fiducia, l’amor di tutti. Temeva Dio, 

amava il principe ed il paese suo, conosceva impiego, non 

divagava, molto faceva, era alli amici amico vero; di oscuri 

natali, semplice di costumi, coll’opra di stimatore era salito in 

fama di scienza, alle perizie sue stavano il venditore ed il 

compratore. Io ritenni per insegnamento la bella massima che lo 

aveva guidato tutta la vita: In Dio confidar molto e lavorar 

forte.>>3 

 

Pietro Morì il 18 novembre 1854;  ebbe ben sei figli maschi e 

una femmina, fra i quali alcuni si evidenziarono in qualche 

modo, adeguandosi all’avvento del regno sabaudo:  

 

Giuseppe Giovanni si dette alla vita delle armi partecipando 

alle battaglie di indipendenza e successivamente alle campagne 

contro il cosiddetto brigantaggio. Morì a Firenze nel 1909, a 

riposo col grado di Maggiore Generale.  

 

Carlo Francesco (1831-1911) nel ’61 fu al Ministero della 

Giustizia, poi fino al ’70 Procuratore generale di Firenze. In 

seguito resse le Prefetture di Torino, Napoli, Palermo e Milano, 

per essere infine nominato Senatore nel ’93, e conte nel ’97 per 

concessione reale. Suoi discendenti lasciarono la villa familiare 

della Bastia all’Ordine Domenicano, e da decenni questo bel 

fabbricato è sede di un asilo .  

 
                                                           

3 Da una ricerca della dottoressa Giulia Grazi (internet 2016-01-19) 
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Stemma dei Municchi.              Carlo Municchi 

Ad istanza del Magistrato Civico di S. Miniato fu ammesso, 

con Rescritto Sovrano del 5 ottobre 1838, alla nobiltà della città 

predetta l'ingegnere Pietro Municchi coi suoi figli Luigi, 

Giuseppe Giovanni, Gabriello Cesare, M. Enrichetta Elisabetta, 

Carlo Francesco, Giulio M., e Leopoldo Epifanio.  

 
Il Granduca di Toscana Leopoldo II Asburgo Lorena 
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         La bandiera del Granducato di Toscana nel 1848,  

         sotto gli Asburgo – Lorena, ma con il tricolore. 

 

A maggior chiarimento riporto brevi stralci di scritti 

riguardanti Pietro Municchi per evidenziare i campo principali 

del suo operato. Per le stime di una grande fattoria del Valdarno 

Superiore, per presiedere una commissione per la valutazione 

delle nuove tecniche agrarie del Ridolfi a Meleto, per la 

fondazione di una banca, per la regolamentazione per la 

costruzione nuove case coloniche nella zona di Vada. 

 

1825 

Il sig. Corboli, vendette nel 1825 al sig. Caselli la fattoria di 

Vecchereccia con poderi nel Comune di Pian di Scò e 

Castelfranco in Valdarno di sopra e il prezzo 

“si sostanzia, e resta determinato a forma della stima 

dell’Ingegnere sig. Pietro Municchi del dì 4 Marzo 1826. Perito 

concordemente eletto dalle parti a determinare il valore della 

fattoria predetta nella somma di scudi 67.956, 5 – 12 – 4.”4 

 

1829 

Il 23 aprile un manifesto firmato da Cosimo Ridolfi 

 campeggiava nelle vie cittadine di Firenze, annunciando 

l’assunzione di alcuni impegni preliminari che l’istituenda 

Società anonima della Cassa di risparmio di Firenze voleva 

prendere con i suoi potenziali clienti. Si trattava dell’epilogo di 
                                                           
4 CANTINI LORENZO E NENCI DOMENICO, Tesoro del Foro Toscano, ossia raccolta 

delle decisioni del Supremo Consiglio delle Ruote Civili, tomo XVIII, p. 450. 
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una vicenda risalente al 1819, quando un gruppo di notabili 

membri dell’Accademia dei Georgofili  

(Cosimo Ridolfi, Gino Capponi, Piero Rinuccini, Andrea 

Bourbon del Monte, Luigi Tempi, Raffaello 

Lambruschini, Leopoldo Pelli Fabbroni, Giuseppe Pucci, 

Antonio Moggi, Pietro Municchi e Ferdinando Tartini 

Salvatici)  

aveva chiesto al Granduca di Toscana, in un primo tempo 

senza esito, di autorizzare l’apertura di una Cassa di risparmio, 

sul modello di quella francese. La richiesta avanzata il 24 marzo 

1829, approvata da Leopoldo II il 30 marzo e completata con 

l’approvazione dello Statuto il 4 giugno, ebbe invece successo. 

L’apertura al pubblico avvenne il 5 luglio presso la galleria del 

piano primo di Palazzo Medici Riccardi concessa in uso alla 

banca dal Granduca, quarta per data dopo le casse di risparmio 

di Venezia (1822), Milano (1823) e Torino (1827).5 

 

    
 

Con l’immagine del Granduca Leopoldo II ci stava bene il 

Municchi, ma non ho trovato alcun suo ritratto e allora ho 

ripiegato con Cosimo Ridolfi. 

 

 

 

 
                                                           
5 Roberto Baglioni, Firenze, internet 2016-01-20. 
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1841 

Il marchese Cosimo Ridolfi organizzò una festa a Meleto e 

invitò varie personalità a visitare la fattoria con le sue 

coltivazioni, l’organizzazione dei poderi e gli arnesi 

sperimentati e: 

“Ritornati alla villa di Meleto, dopo visitato l’ovile del 

Podere Modello e gl’istrumenti agrari più importanti, il Signore 

della festa gentilmente invitò i rappresentanti di cinque 

Accademie della Toscana6 intervenuti alla quarta Riunione di 

Meleto a volersi riunire in comitato giudicante, pregando il 

signor Cav. Pietro Municchi, soprintendente alla RR. 

Possessioni a fare da presidente, e da segretario il sig. Prof. 

Carlo Matteucci entrambi presenti.”7 

 
1839 

Leggi del Granducato della Toscana 

... In tutte le Preselle che ne hanno l’indicazione, cioè il 

numero 112 delle 127, dovrà il Conduttore nel tempo e termine 

di due anni dal giorno in cui verrà stipulato il Contratto, 

costruire a sue Spese nel Punto indicato in Pianta, ed alla 

distanza di Braccia 12 dalle Strade, con fronte parallelo alle 

medesime, una Casetta Colonica composta a Terreno d’una 

Stalla grande, d’una Cucina con Stanza a tergo per uso di Cella 

da Vino, e di una scaletta di pietra a due branche con Forno e 

Ricetto a tergo.  

E al piano superiore di una Stanza per Granaio, di tre camere 

grandi, d’altra piccola, e di un passare che le liberi. Il tutto delle 

dimensioni e forme segnate nella Pianta ed alzato delle Case 

medesime esistente fra le altre carte presso il Ministero 

Principale delle Regie Possessioni in Pisa. Oltre di che dovrà il 

Conduttore costruire in vicinanza di detta Casa, un Pozzo 

d’acqua potabile con pile, e tutte le finestre saranno munite di 

vetrate.  

Potrà il Conduttore aumentare il numero delle Stanze, ma non 

già restringerlo, ne diminuirne le dimensioni sotto alcun titolo, e 
                                                           
6 Accademie dei Georgofili di Firenze, dei Sepolti di Volterra, degli Euteleti 

di S. Miniato, della Valle Tiberina e Labronica di Livorno. 
7 Giornale agrario toscano, vol. 8, pp.121-122. Vedi anche lo stesso fatto su 

Giornale agrario del Veneto, che segue. 
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appena la casa sarà riconosciuta abitabile dovrà subito collocarci 

una Famiglia Colonica per lavorare e coltivare podere ... 

Dalla Soprintendenza Generale alle Regie Possessioni, 

Firenze lì 17 Settembre 1839.    Pietro Municchi8 

 

 
 

Nel 1839 il Granduca Leopoldo II acquistò la tenuta di 

Alberese, ben 5295 ettari ai quali se ne aggiunsero nel 1853 

altri 1300. La valutazione della possessione fu fatta 

naturalmente da Pietro Municchi. 

 

A questi brevi stralci seguono opere integrali sulla vita del 

Municchi, e cioè La biografia scritta da Luigi Venturi, 

pubblicata l’anno successivo alla morte, due articoli sulla sua 

attività e l’elogio funebre del Lambruschini ad una assemblea 

dell’Accademia dei Georgofili. 

 

 

 

 
                                                           
8 Da: Controllo edilizia e costruzione della forma urbana Rosignano e 

Castelnuovo (1815-1845)  di Stefano Rossi. Internet 2016-01-20. 

http://www.lungomarecastiglioncello.it/DOWNLOAD/~1_SCARICO_RM.htm#EDILIZIA
http://www.lungomarecastiglioncello.it/DOWNLOAD/~1_SCARICO_RM.htm#EDILIZIA
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Pietro Municchi dovendo andare a Perugia, si munì di questo 

certificato di perfetta salute per la paura che ancora dominava delle 

malattie infettive e quindi delle epidemie. 
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Mietitura in Maremma bonificata dal Municchi per il Granduca 

Leopoldo II (Canapone). 

 

 

 
La villa della Bastia. 
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Delle Stime-morte nei rapporti della società colonica, e 

della compra e vendita. Memoria letta nell’Adunanza 

ordinaria del 6 Gennaio 1835 , dal socio ordinario Pietro 

Municchi.9 

 

Le stime-morte di cui l'esercizio della mia professione mi 

riporta frequentemente a prendere cognizione, e di cui mi sono 

in conseguenza assuefatto a comprendere 1'importanza, sono a 

me sembrate oggetto non indegno, anzi importante quant' altro 

mai, per meritare alla mia prima lettura 1'attenzione, e 

1'indulgenza vostra, Accademici e Colleghi ornatissimi. 

E tale importanza delle stime-morte è da ravvisarsi nel 

duplice loro rapporto al nostro sistema di colonia parziaria , ed 

al contratto di compra e vendita dei beni rustici. 

Del che proponendomi di trattare , perché dubbio non nasca 

sull' intelligenza che io dò a questo vocabolo, inopportuno non 

sarà che mi dichiari intendere per stime-morte nulla più e nulla 

meno di quel completo prodotto di strami, che dentro il periodo 

dell' annata agraria dal podere proviene , ed al podere ritorna; 

cioè di quelli strami freschi e secchi che nati dal podere, volti 

quindi all' alimento del bestiame , e conversi in concimi si 

destinano al necessario ingrasso per la riproduzione del podere 

istesso. 

E quindi è che male a mio parere confondono alcuni nostri 

pratici sotto la denominazione di stime-morte, e i concimi e le 

paglie comprate estraneamente per procurare maggiore ingrasso 

al terreno, o alimento ad un maggior numero di bestiame di 

quello che comporta il podere ; e più impropriamente ancora 

quella sovrabbondante quantità di strami che la straordinaria 

feracità del suolo, o dell' annata ha resi disponibili al di là 

dell'ordinario consumo. 

 Perché i due primi oggetti contradicono per principio alla 

propria qualità della stima-morta , i di cui elementi devono, 

come io dissi, avere principio e fine nel fondo di cui sono 

piuttosto parte che corredo, ed i secondi entrano per avanzo, o 

sia per eccesso al bisogno, nella categoria delle derrate vendibili 

siccome è il grano ed ogni altro prodotto venabile. 
                                                           
9 Atti dell’Accademia dei Georgofili, vol. XI, 1833, pp. 22-32. 
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Così le lupinelle dei prati artificiali, così il fieno fine dei prati 

artificiali o naturali al di là di quella porzione che il diligente 

proprietario terriero destinar suole per uso costante a più 

sostanzioso alimento del proprio bestiame, sono prodotti del 

podere, ma non sono stima-morta. 

Ma i prodotti del podere come sono primitivamente gli 

strami, ed in quanto poi questi strami si converto no in concimi, 

conveniva certamente che dal podere nascendo, e nel podere 

ritornando, e quindi essendo del podere parte e sostanza, mai da 

quello divisi fossero, pur anche per puro comodo, o pur anche 

per semplice modo amministrativo.  

E perciò forte di questo principio, se osservo la cosa in 

astratto, sono costretto a riguardare il conto della stima-morta 

nelle nostre colonie parziarie come un contro-senso, tanto più 

che in fatto sempre ritrovasi in essa una sorgente d' 

inconvenienti, e d' immoralità. 

Ed infatti chi è di voi che non sappia, Accademici 

ornatissimi, di quali frodi, e di quali perdimenti di tempo la 

rilevanza di tali stime non è soggetto e causa alla rinnuovazione 

delle colonie? Vedete là un contadino licenziato dal podere: 

eccolo interessato per l'amore del guadagno, fatto illecito per 

avidità, ad ingannare il suo successore per conseguenza della 

riconsegna estimativa delle paglie e dei conci, o sia della 

predicata stima-morta.  

Eccolo disponendo quanto meglio può e sa soffici le paglie 

nella sua capanna, adulterando i concimi, maliziosamente 

ammonticchiandoli, e sottraendoli al regolare ingrasso della 

seminagione del podere; ed ecco il successore diffidente, e 

pronto a deprimere i valori, la quantità, ed il prezzo degli oggetti 

ricevibili in consegna, ed eccoli in sostanza ambedue impegnati 

a giuocare una partita d'inganno e di frode, col ministero il più 

delle volte di due ciarloni che si associano col nome di periti, e 

le di cui operazioni tanto più vanno in lungo quanto 1' un dei 

due interessati è men balordo, o quanto più vi è mezzo e modo 

di far buone colazioni, e larghe cene; fino che poi un terzo 

sopraggiungendo alla loro discordia offende la giustizia con un 

numero improvvisato, di cui le tante volte soffre la pena 1' 

innocente proprietario, il quale per l'esagerazione di una stima 

trovasi costretto a pagare la metà di un falso aumento al 
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contadino licenziato, quando, come in alcuni luoghi si pratica, la 

metà di tale stima non vien pagata dal contadino che subentra. 

Ed oh ! quanto questi inconvenienti più sensibili si rendono, e 

più funeste si fanno le loro perniciose conseguenze, laddove la 

locale industria ravvivata per felice situazione dalla facilità dello 

smercio, dà luogo alle appendici di questa stima-morta quali 

sono gli erbaggi, le piante fruttifere ed i fiori! Di che forse 

un'altra volta mi permetterò di trattenervi, Accademici 

ornatissimi. 

Il qual sistema di rilevanza estimativa degli oggetti 

costituenti le così dette stime-morte è moderno per noi, perché 

quando la semplicità del costume, e la religiosa osservanza dei 

propri doveri erano tuttavia la dote caratteristica dei nostri 

contadini, quelle non esistevano numericamente, ma soltanto in 

natura, e tali rimanevano di fatto, ed illese nella capanna, nella 

loggia e nella stalla, o sparse a fertilizzare il campo, e sempre in 

egual modo rimanevano, così nell' anno che il buon villano 

restava nel podere, quanto nell'anno che trasmigrava ad un altro, 

o scendeva alla miseria di pigional campagnolo.  

Del qual sistema del buon tempo antico abbiamo infatti 

esempi, e non pochi, tuttavia sussistenti nelle antiche colonie, 

puranche dei contorni della città nostra. Ma dopo che meno 

morali disgraziatamente divennero a scapito grandissimo della 

proprietà , non pochi dei contadini nostri, forza fu che 

immaginato fosse il sistema, della consegna estimativa delle 

paglie e dei conci, come tale si fece degli attrezzi e istrumenti 

rusticali spettanti al proprietario , senza di che sarebbe avvenuto, 

e forse pur troppo molte volte avvenne, che subentrando al 

vecchio il nuovo contadino, trovasse vuota la capanna, e 

spogliata la concimaja conforme tutt' ora non di rado avviene dei 

pali delle viti , laddove la cultura di queste esigendogli , non si è 

peranche introdotto 1' uso della consegna di essi al contadino; 

per lo che dopo la licenza di quello passano non 

infrequentemente dal filare al forno , come le paglie ed i conci 

passavano alla capanna ed alla concimaja di un compratore. 

Perciò a noi non rimarrà che deplorare la causa che ha 

prodotto il bisogno di adottare 1' inconveniente sistema, non già 

la speranza, o il potere di riformarlo, perché maggiori altrimenti 

si farebbero i danni. Che anzi laddove tal sistema non si è 

peranche introdotto, converrà bene, e senza perdita di tempo 
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adottarlo, con aggiungerci come accennai, la consegna dei pali 

delle viti, onde fra due inali evitare il maggiore. 

Ma un caso che non di rado incontrasi dopo che il sistema di 

consegna è generalmente invalso, e che in oggi riesce più 

frequente in ragione che il sentimento dei propri diritti si è fatto 

più forte e più risoluto in tutte le classi della società , è quello 

che ogni contadino sortendo dal podere, anche che derivando 

dall'antico uso non sia consegnatario della stima morta , 

pretende di aver diritto di rilevarne il valore per percepirne la 

metà dell' importare, o minaccia altrimenti di portar seco la metà 

delle paglie, e la metà dei conci; ed in conseguenza non è 

infrequente il caso che tali contese, le quali alla tenuità delle mie 

vedute si presentano di facile risoluzione, siano portate con 

strepito, e figura di giudizio alla barra dei nostri tribunali. 

E ne fo le meraviglie, perché a me pare sotto la vostra 

correzione, colleghi rispettabilissimi, che onde un contadino 

abbia diritto a rilevare tali stime allora che lascia il podere, sia 

indispensabile, o che egli le abbia già ricevute in consegna 

estimativa quando entrò alla colonia, o che egli abbia senza 

indennizzazione per i suoi lavori formato ex integro il podere, o 

una parte di quello.  

Perché se entrando al podere lo trovò corredato di tali oggetti 

senza che altrui ne pagasse 1' importare, o in qualunque altro 

modo ne ricevesse una consegna, io non so vedere come egli 

possa a carico d' altri esercitare quei diritti che da altri esercitati 

non furono a carico suo. E perciò sono a concludere che il 

contadino non consegnatario in via estimativa, o non acquirente 

delle stime-morte, non potrà giammai per regola generale 

pretendere di quelle far sue ne in tutto, né in parte, o di stimarle 

per percepirne un importare, o un' indennità qualunque essa sia 

al suo discesso dal podere. 

Che se però il contadino ingrandì, e formò il podere locatogli 

disfacendo boscaglie, o diveltando colmate, o dissodando incolte 

piaggio, e di tutti questi suoi lavori non fu da lui percetta 

mercede, o indennità, in questo caso io lo reputerei avente diritto 

alla metà delle paglie che dai nuovi acquisti provennero, o dei 

concimi che ne furono la conseguenza. Ma come che tali lavori 

sono inerenti alla proprietà, e non alla colonia, e 

conseguentemente non si possono presumere fatti gratuitamente, 
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io crederei che a lui contadino incombere sempre dovesse la 

pruova del suo assunto. 

Queste se non m'inganno sono le più notabili contingenze cui 

le così dette stime-morte dan luogo nei rapporti della Colonia 

parziaria ; tali sono gl' inconvenienti cui il necessitato sistema di 

consegna ha dato luogo per evitarne dei maggiori; tali, se io non 

erro, le traccie da seguirsi per 1' adozione generale di tal 

sistema. I diligenti proprietarii faranno poi quanto da loro 

dipende onde attenuare, se evitare non è dato, gl' inconvenienti 

che discorsi. Ché se utile, anzi necessaria è l'esatta cognizione 

della natura, e degli effetti della stima-morta rapporto alla 

colonia parziaria, niente meno, e forse maggiormente importante 

ne è 1' applicazione nella rilevanza della stima fondiaria per il 

contratto di compra e vendita. 

Perché, comunque la stima-morta quale l'ho qualificata di 

sopra, e quale è in effetto, non sia che so stanzialmente parte 

piuttosto che istrumento, e molto meno capitale separato dal 

fondo, come che quella è indispensabile alla successiva 

fruttabilità del fondo istesso, il quale senza gli strami non 

avrebbe di che far vivere i bestiami che gli sono utili o 

necessarii, e senza i conseguenti concimi non darebbe quei 

prodotti i quali insieme con 1' utile del bestiame costituiscono 

quella rendita che è base del suo prezzo o valore, pur ciò non 

ostante un vecchio uso ha fìssato il sistema che le stime-morte 

siano pagabili a parte indipendentemente dal calore fondiario; e 

ciò fino al punto che anche in pratica legale vengono riguardate 

come mobili almeno per destinazione. Donde è che 

continuamente vediamo il debitore sottrarre al suo creditore 

ipotecario il prezzo di quelle, comunque tal prezzo altro in fatto 

non sia che una frazione del valore dell' immobile. 

Infatti i periti onde evitare l'inconveniente gravissimo, anzi 

direttamente lesivo della giustizia, che tali oggetti venghino dal 

compratore pagati due volte, una cioè, dentro il valore dell' 

immobile di cui sono parie e sostanza indivisibile , ed una per 

conseguenza della separata rilevanza che per consuetudine se ne 

va facendo, considerando le stime - morte come un capitale di                         

corredo  indispensabile, o come aggregato del podere, fanno 

dell'interesse, o frutti del capitale relativo, soggetto di detrazione 

fra le altre partite costituenti l'uscita del podere che stimano, il 
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defalco cumulativo delle quali sta a rendere netta la rendita , ed 

a costituirla in base o dato del prezzo al netto. 

Ed è questo certamente il meglio che, dato 1'inconveniente, 

possono essi fare. Ed infatti così operando non si fa alla fin-fine 

che riportare la cosa ad una giustizia di principio; perché non 

essendo la stima-morta che una frazione, uno degli elementi del 

valore del fondo, subito che l'uso, o abuso introdotto ne ha reso 

consuetudinario il pagamento distinto, ragion vuole che per la 

concorrente quantità questo si separi dal prezza o valor 

fondiario, che è quanto appunto si opera in conseguenza del 

sistema comodale o conciliativo che io ho narrato. 

 Ma tutto ciò conferma purtroppo nella certezza dell'errore 

invalso di riguardare, cioè, in pratica le stime-morte come un 

valore mobiliare, mentre non sono in effetto che una porzione 

del valor fondiario. 

Dal qual sistema osservato in genere sembra a prima vista 

che si potesse dedurre, che siccome tal distinzione è puramente 

comodale, o che la stima morta si valuti un prezzo, o si valuti un 

altro, purché il perito di tale o di tal' altro prezzo faccia soggetto 

di defalco dal valore dell' immobile, la giustizia fra i contraenti 

sarà in qualunque modo raggiunta.  

Pure in fatto non è così come anderemo osservando; e sia per 

l'interesse dei contraenti, sia per l'interesse che vi ha il contadino 

consegnatario, che è pure un terzo interessato, è necessario che 

il perito nell' applicazione delle stime - morte alla rilevanza del 

valore fondiario vi porti più profonde e ragionate considerazioni. 

Infatti, se il cumulo del valore della stima-morta considerato 

e portato in defalco dal perito sarà minore del giusto, ne 

accaderà che al primo discesso del contadino dal podere il 

proprietario acquirente si troverà costretto a pagargli a titolo di 

sopra-stima, nella metà dell' importare dell'aumento, una somma 

di cui non avendo avuto abbuono nel defalco praticato nella 

stima fondiaria esso ne rimarrà in scapito. E viceversa accaderà 

nel caso opposto. 

E le diverse epoche dell' annata in cui continua mente si 

verificano le compre e le vendite dei fondi rustici inducono 

appunto quest'inconvenienti, congiuntamente ad un altro non 

meno grave nell' interesse del contadino, e correlativamente 

degl' istessi proprietarii compratori e venditori. Perché se il 

podere si venderà per esempio in Ottobre, ed intanto che il 
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perito si occupa della stima del fondo si rileverà quella delle 

paglie e dei conci onde a lui comunicarla per gli effetti che sopra 

(e non voglio qui domandare che cosa accada laddove e quando 

le due stime si tengono come cose separate l'una dall'altra) 

siccome in Ottobre le capanne sono piene, e ben fornite le 

concimaje, elevatissimo resulterà tal prezzo delle stime-morte, 

perché colte nella pienezza dei loro elementi.  

E poiché con questa stima si fa 1' ultimo saldo fra il venditore 

ed il contadino , ecco apparire a questo un avanzo immaginario 

sul conto di bestie, reale però quanto ai suoi falsi effetti in grazia 

dei quali o esso sconterà un debito precedente, o realizzerà dal 

venditore una somma a contanti; dannosa conseguenza di 

vizioso principio che vale nell' uno o nell' altro modo 1'istesso 

quanto al male che cagiona al venditore, il quale, siccome il 

prezzo della stima-morta effettivamente non lo ritrae perché 

quanto essa vale, tanto, come io dissi, vende meno il podere, 

prodiga ingiustamente tal somma in un indebito abbuono che 

così è costretto di fare al contadino. 

Il qual contadino che oggi s' intasca indebitamente una 

somma, se è poi licenziato, o in altro modo lascia il podere, rifa 

la stima a Marzo, questa naturalmente è minore, scapita col 

nuovo padrone, ma la somma che intascò è dispersa, ed il nuovo 

padrone resta a leggere sul suo libro una partita di credito che 

mai pel solito si realizza. 

E tali viziosi effetti della stima in Ottobre si rovesciano 

precisamente se quella accade in Giugno. Vuote allora le 

capanne, e le concimaje — piccolissima stima— scapito nel 

conto di bestie — danno per il contadino — ingiusto lucro al 

venditore della metà dell'indebito scapito — aggravato 

l'acquirente per dovere poi, come ne addussi 1' esempio, pagare 

al contadino ingiustamente una sopra-stima alla terminazione 

della colonia. I quali inconvenienti sarebbero a mio parere tutti 

evitati quando, come in più contrattazioni mi sono ingegnato che 

accada, l'Articolo Stime-Morte si riportasse alla sua vera e 

propria intelligenza ed applicazione. 

E come che per l'intelligenza spero di averne detto 

abbastanza,discorriamo 1' applicazione. Il contadino fatto per il 

nuovo sistema consegnatario delle stime-morte al dì del suo 

ingresso al podere, regolarmente parlando non dovrebbe, e non 

potrebbe interessarsi in una nuova rilevanza, e 
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conseguentemente non potrebbe, e non dovrebbe lui tenersi a 

calcolo fino al suo discesso dal podere. E frattanto che egli vi 

rimane colono parziario, passi pure per compra e vendita, o per 

qualunque altro titolo di traslazione di dominio il podere da 

Francesco in Paolo, da Paolo in Antonio, e da altri in altri , mai 

esso dovrebbe rimanere interessato nella rilevanza delle stime-

morte , essendo che esso è il consegnatario per il podere, e non 

per la persona. 

Perciò mezzaiolo e custode proseguente del podere e delle 

cose affidategli, e nulla più, e per vendite che di quello 

succedine non di altro interessato che della stima delle bestie, 

perché quelle giornalmente si variano, e ne varia giornalmente il 

prezzo, fatto che fosse estraneo, e puramente passivo per tutto 

ciò che è vendita del fondo, e di quel che è parte del fondo come 

sono le stime-morte, voi ben vedete, Accademici ornatissimi, 

che evitati verrebbero gl'inconvenienti tutti che relativamente a 

lui colono ho enunciati di sopra. 

 E così vorrei che sempre fosse fatto, perché questo sistema 

combina per eccellenza il modo più semplice che tenere mai si 

possa per il nesso della stima-morta con l'operazione della stima 

fondiaria , e per gli effetti della compra e vendita. 

 E lo combina in quanto che il perito stimatore nulla più, e 

nulla meno dovrebbe fare che prendere cognizione del numero, 

o sia del prezzo della stima morta di quel dato podere in essere 

nel conto di bestie, o come suol dirsi in quadernaccio, quella 

defalcare dal valore del fondo, e quella dichiarare pagabile dal 

compratore al venditore; con la sola avvertenza rimessa alla sua 

perizia di aver presente se tale stima può o nò essere competente 

al podere all' epoca delle rinnuovazioni coloniche per 

rettificarne in caso diverso il defalco in stima, non mai per 

alterare frattanto il numero nominale, ma soltanto onde non 

pregiudicare, o non avvantaggiare indebitamente i contraenti fra 

loro per gli effetti probabili delle future riconsegne coloniche. 

Per il qual sistema non mi limito al solo desiderio, ma, come 

dissi, effettivamente lo pratico tutte le volte che il caso mi se ne 

dà, e che mi riesce di persuadere i contraenti della sua 

aggiustatezza, e della regolarità di così operare, piuttosto che 

costringere altrimenti il perito a ricercare la giustizia della 

contrattazione col mezzo di un men semplice giro di numeri nel 

calcolo di stima.  
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Così il contadino salda col padron vecchio, imposta col 

padron nuovo senza alterare il numero della stima-morta in 

essere, che tale quale viene pagata dal compratore al venditore. 

Così non s' incontrano difficoltà, non nascono equivoci, non 

susseguono inconvenienti; così la cosa è più semplice, più 

sbrigativa, più giusta. 

 

 

 

 
Anziana presso la concimaia. 
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L’elogio tenuto all’Accademia dei Georgofili fu pubblicato 

anche nel volume di cui sopra. 
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I luoghi 
 

 

I toponimi 
 

Bastia da Bastita poi anche Bastiglia (come la famosa 

costruzione di Parigi la cui distruzione dette inizio alla 

Rivoluzione Francese), e anche Bastione: una fortificazione 

intorno ad una città o accampamento comunque in un punto 

strategico a difesa di un luogo importante; in questo caso a 

difesa di un ponte. 

Le bastie erano fortilizi con una cinta di mura costruiti su 

una collina oppure ripieni artificialmente di terra nella parte 

bassa per evitare che oltre le mura fosse il vuoto e quindi che 

potessero essere espugnati con arieti o, più tardi nel tempo, con 

i cannoni. Inizialmente questa era soltanto una torre e infatti 

era chiamata Torre Benni (torre di Benno, certamente il 

proprietario); si trovava  in un punto strategico: qui 

confinavano Pisa, Firenze e Lucca, le grandi potenze del 

Medio Evo in Toscana, cioè in Tuscia. Ma l’origine potrebbe 

essere anteriore, cioè nell’Alto Medio Evo, se non in epoca 

longobarda. 

La strada che congiungeva Firenze con Pisa e quindi anche 

con Lucca, correva nel tratto lungo il corso dell’Arno ed ebbe 

bisogno di ponti, o anche di guadi se non di traghetti, sugli 

affluenti del maggior fiume toscano, quando stavano 

confluendo nell’Arno, ed uno di questi era il ponte sull’Elsa 

(Ponte a Elsa, come Pontedera, Ponte a Egola, Pontorme, 

Ponte a Ema, Pontassieve). Il primo ponte presso Bastia crollò 

nel 1307 e fu ricostruito più distante. Da non dimenticare che 

qui faceva capo la strada che percorreva la Valdelsa, 

proseguendo per Siena e quindi per Roma. 

La torre era diventata una bastia e il toponimo da Turris 

Benni, Torre Benni e anche Torrebenni, diventò Bastia, dagli 

inizi del Cinquecento e un documento empolese datato 1504, 

lo conferma, come ancor oggi si chiama. Il toponimo Bastia è 



 

 110 

abbastanza frequente in Toscana e lo storico Emanuele 

Repetti10 riporta:  

Bastia di Valdarno Inferiore (che è questa), Bastia di Monte 

Magno in Val di Serchio, Bastia di Nodica  in Val di Serchio, 

Bastia di Poggibonsi, Bastia di Val di Magra, Bastia in Val 

Tiberina. 

 

La Bastia 

 
 “La vecchia strada consolare Quinzia passava attraverso il colle 

della Bastia prima che il ponte esistente alle sue falde rovinasse 

per una piena nel 1307, per essere poi ricostruito più a monte nel 

1347.  Bastia è vocabolo di derivazione francese (“bâtie”, da 

“bâtir”) e si incontra anche in varianti come bastida o bastita, 

col significato di fortificazione spesso improvvisata utilizzando 

terra di riporto e graticci (dal franco bastjan).  

    Qualcosa di innovativo, dunque, rispetto all’originale Torre di 

Benno in materiale lapideo, quale appare in un sigillo ogivale 

custodito al Museo Nazionale del Bargello.  Il rilievo orografico 

della Bastia (m. 50 circa sul livello del mare, in sommità) è di 

per sé un unicum geologico, essendosi formato come un’isola 

nata allo sfocio della fiumana Elsa nel Valdarno inferiore, ben 

osservabile dal Monte Pisano al Monte Albano.   

      Presso la torre sorgeva dal IX secolo la chiesa parrocchiale 

di Santo Stefano, testa di ponte, con Marcignana, Brusciana e 

Pianezzoli, della potente diocesi lucchese ai confini occidentali 

della diocesi fiorentina. La chiesa era suffraganea della pieve di 

San Genesio in Vico Wallari, culla della futura San Miniato, e 

viene catalogata nelle Rationes decimarum come “ecclesia” e 

poi anche “canonica” della Torrebenni.  Dubitiamo fortemente 

di un effettivo dominio pisano sulla località, nonostante le 

proclamazioni formali dell’imperatore Federigo, che nel 1161 

confermava la giurisdizione di Pisa fino al corso dell’Elsa, dalla 

Torrebenni “ad Arnum et ad Cannetum”. La situazione politica e 

lo straripante espansionismo fiorentino tennero sempre lontana 

Pisa da ingerenze su questo territorio. 
                                                           
10 REPETTI EMANUELE Dizionario geografico fisico storico della Toscana, Firenze 

1833. Ristampa 1972. 
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    Vero è che, con molteplici diplomi, i conti Guidi furono più 

volte investiti dalle prerogative feudali sulla località (importante 

un diploma del 1191), ma sappiamo benissimo che ormai, dopo 

l’assoggettamento di Empoli al comune di Firenze nel 1182, da 

queste parti comandava la città del Giglio.   

     Intanto, nella pianura sottostante, si era venuto a costituire il 

borgo detto di Santa Fiora (“Burgus Sanctae Floris”), quasi in 

ossequio agli standard urbanistici dell’epoca. Quel borgo si 

sviluppò a rango di comune di contado in obbedienza a Firenze 

e partecipò alla campagna del 1260 contro Siena. Il 18 agosto il 

priore Buono promise il conferimento di tredici staia di grano 

“pro canonica Turrisbenni” in favore dell’esercito fiorentino, 

ma dopo la rotta guelfa a Montaperti le scorrerie dei ghibellini e 

degli imperiali ridussero il paese a malpartito. La riscossa guelfa 

non si fece attendere e da allora il borgo di Santa Fiora rimase 

fedelissimo a Firenze, ultimo comune di contado a occidente sul 

confine di San Miniato.  

      Il Trecento fu il secolo nel quale il borgo raggiunse la 

massima espansione e la massima autonomia municipale, ma fu 

anche un periodo travagliato da grandi catastrofi, quali 

l’alluvione disastrosa del 1333, e dai continui conflitti bellici 

che, con le ricorrenti incursioni di Uguccione della Faggiuola e 

di Castruccio Castracani, di Mastino della Scala e delle sue 

masnade, segnarono l’ostilità di Pisa e di Lucca contro Firenze. 

Le interminabili guerre viscontee fecero il resto.  

     La scorreria più feroce e distruttiva fu quella di Ciupo degli 

Scolari, un fuoriuscito fiorentino al soldo degli scaligeri, che 

nell’agosto del 1336, dette un tremendo guasto a tutto il 

territorio. L’impero continuava a proclamare la signoria pisana 

sul borgo di Santa Fiora e la Bolla d’oro di Carlo IV, ancora nel 

1356, riconfermava gli antichi privilegi ormai in desuetudine. 

Per tutta risposta, anche in vista dell’imminente occupazione di 

San Miniato, la Repubblica Fiorentina deliberava uno 

stanziamento “pro fortificatione castri de Sancta Flore” con 

provvisione del 12 settembre 1368.    Ignoriamo, allo stato delle 

ricerche, in quali opere sia consistita tale fortificazione e se, in 

concreto, sia stata poi posta in essere.  

      Le poche tracce materiali fanno propendere per lavori murari 

in pianura, ma non si sa se l’intervento abbia interessato anche 

la Torrebenni sul poggio. Alla fine del Trecento, il borgo di 
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Santa Fiora figurava ancora addetto, come comune autonomo, 

alla lega militare di Empoli e di Monterappoli, ma nel 

Quattrocento terminò ogni forma di autonomia e il borgo fu 

accorpato al comune di Monterappoli, cui rimase aggregato fino 

alla riforma amministrativa leopoldina del 1774 per passare 

sotto Empoli.  La vecchia Torrebenni non aveva più alcuna 

funzione militare. Divenuta una bastia (nel senso sopra detto), le 

sue fondamenta servirono da sedime per l’impianto di una “casa 

da signore”, secondo lo stile e la tipologia propri degli architetti 

rinascimentali, da Michelozzo al Peruzzi e tanti altri. 

    Comincia nel Cinquecento la vera storia della villa della 

Bastia. Nella decima fiorentina del 1512 già risulta allibrata 

come proprietaria la nobile famiglia dei Pucci, che furono i veri 

artefici della costruzione del nuovo complesso edilizio. Esaurita 

con la sconfitta di Gavinana (1530) l’esistenza della Repubblica 

Fiorentina e saliti i Medici al soglio ducale, i Pucci si 

dimostrarono fieramente ostili a Cosimo I e furono travolti nel 

fallimento delle congiure da costoro intentate. In forza della 

“terribile legge polverina” vennero loro confiscati tutti gli averi 

e da un inventario dell’epoca siamo in grado di apprendere quale 

fosse la consistenza dei loro possessi nel 1559. Vi si parla di una 

“casa di Puccio di Rinaldo Pucci posta loco dicto al Ponte a 

Elsa nel Castello di Santo Stefano alla  Bastia”, di “uno podere 

posto nel populo di Santo Stefano alla Bastia loco dicto in 

Borgo con casa da lavoratore”, nonché “uno mulino al Ponte a 

Elsa con gualchiera macinante”.  

     Ritroviamo questi beni in un dettagliato “ristretto” che fu 

compilato nel 1583 a cura dell’ordine dei cavalieri di Santo 

Stefano di Pisa, a cui il duca Cosimo aveva trasmesso in dote gli 

assegnamenti fondiari confiscati ai Pucci. L’inventario parla di 

“un palazzo da signore con tutte le sue appartenenze… 

circondato da un sodo di stiora 6 incirca a seme, entrovi tre 

mandorli et un olmo et un poco d’orticello per servitio di detto 

palazzo”. 

    Siamo ancora ben lontani dall’imponente compendio 

definitivamente ristrutturato, nell’aspetto e nella volumetria 

attuali, nel corso del Seicento. La proprietà passò, con atto di 

permuta del 1650, ai conti Orlandini del Beccuto di Firenze, 

sicuramente non estranei all’esecuzione di modifiche e di 

incrementi. 
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    Nel 1852 il conte Fabio Orlandini, sommerso dai debiti, 

vendette tutto il complesso (villa, fattoria e poderi) al magnate 

empolese Amadeo Del Vivo, cui si deve l’ammodernamento 

degli interni, continuato dai suoi discendenti con varie 

decorazioni degli ambienti. Un particolare curioso: quando nel 

1849 fu inaugurata la ferrovia Empoli-Siena, non era prevista la 

stazione di Ponte a Elsa; solo un casotto nei pressi dell’Osteria 

Bianca indicava una fermata facoltativa. Amadeo Del Vivo, 

forte della sua potenza finanziaria, pretese e ottenne dalla 

compagnia ferroviaria una stazione in piena regola per poter 

tranquillamente recarsi alla Bastia senza tante complicazioni di 

viaggio.  Andare in villa è un piacere che non ammette noie e 

disturbi.”11 
 

 
Le vecchia villa di Bastia e la chiesa di S. Stefano protomartire. 

 

 
La villa di Bastia attualmente in attesa di nuova vita. 
                                                           
11 LASTRAIOLI GIULIANO, Bullettino Storico Empolese. 
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Santa Fiora e Bastia nel Trecento 
 

Scorrendo le pagine delle provvisioni (delibere si direbbe 

oggi) del Comune di Firenze, trovo alcune notizie su Bastia e 

Santa Fiora, che riporto in forma succinta e tradotta. 

 
12Reg 56, prov 68, 30 ago 1368, c 58, app 31 ago 1368, c 62 

 

Si ordina che i Camerari del comune versino alla Camera 

dell’Arme le seguenti somme spese nei modi seguenti:... 

trentacinque fiorini per le spese di abbandono del castello Santa 

Fiora in Valdarno; ventisei fiorini per il pagamento di ser Iacopo 

di ser Filippo da San Miniato, inviato presso l’imperatore; 292 

fiorini per i balestrieri inviati ad espugnare Bastia di San 

Miniato 

 

Reg 56, prov 88, 12 set 1368, c 66, app 13 set 1368, c 68 

 

Si dispone che i Camerari del comune versino alla Camera 

dell’Arme le seguenti somme: duecento fiorini per la 

fortificazione del castello di Santa Fiora in Valdarno... 

 

Reg 57, prov 12, 23 mag 1369, c 7, app 24 mag 1369, c 10 

 

Si accoglie la petizione mossa dagli abitanti del popolo di S. 

Stefano presso Borgo S. Fiora in Val d’Elsa (oggi S. Stefano alla 

Bastia): in considerazione delle devastazioni subite durante il 

passaggio delle truppe mercenarie dirette a S. Miniato e del 

conseguente spopolamento si chiede l’esenzione dal pagamento 

dell’Estimo e di altre gabelle. 

 
Reg 58, prov 86, 8 ago 1370, c 60, app 9 ago 1370, c 65 

 

Si esentano il popolo di Santo Stefano di Borgo Santa Fiora e il 

Comune di Montignoso dal corrispondere certe tasse o multe per 
                                                           
12 Le abbreviazioni si leggono: Registro 56, provvisione 48,  30 agosto 1368, carta 

58, approvata 31 agosto  1368, carta 62. 



 

 115 

ritardi occorsi nel pagamento di queste, tutte nel provvedimento 

singolarmente menzionate insieme al rispettivo ammontare. 

 

Reg 58, prov 124, 27 set 1370, c 92, app 28 set 1370, c 96 

 

Su richiesta della parte interessata, si esonera il popolo di 

Santo Stefano di Borgo Santa Fiora dal pagamento delle tasse 

d’estimo per un anno a partire dal corrente mese di settembre. 

 

Reg 65, prov 108, 26 ago 1377, c 139, app 27 ago 1377, c 149 

    

     Si accoglie la petizione presentata dagli uomini del popolo di 

S. Matteo di Granaiolo nella Val d'Elsa, i quali dopo aver 

sostenuto in massima parte le spese per la fortificazione del loro 

Comune chiedono di essere aiutati nella costruzione del fosso 

della lunghezza di 630 braccia che deve essere approntato lungo 

la circonferenza delle mura.  

      Tenuto conto che la difesa del detto castello risulterà utile 

anche a tutti i comuni limitrofi e che in occasioni simili anche i 

vicini sono soliti contribuire, si stabilisce che le spese per la 

costruzione del fossato siano sostenute oltre che dagli uomini 

del Comune di Granaiolo anche dai  comuni di seguito riportati 

a seconda della somma d’estimo loro attribuita dagli ufficiali 

delle castella.  

       I Comuni menzionati sono quelli di: Borgo a Santa Fiora, 

Empoli, Pontormo, Montelupo, Sammontana, piviere e lega di 

San Pietro al Mercato, Catignano e Villa di Varna, Capraia, 

Castellina, Collegonzi, Vinci, Cerreto Guidi, Gambassi. 

 

Reg 76, prov 80, 28 ago 1387, c 108, app 29 ago 1387, c 117 

I comuni di Pontorme, Monterappoli e Borgo Santa Fiora, 

lamentandosi dei danni subiti a causa della sottomissione alla 

podesteria di Empoli, sancita nell’aprile 1385, chiedono di 

essere del tutto separati da tale giurisdizione, e di avere quindi, 

come erano soliti avere prima del 1385, un podestà proprio per 

Pontorme e un altro per Monterappoli e Borgo Santa Fiora.  

 

NOTE 

Da queste decisioni del Comune di Firenze possiamo 

constatare che Bastia e Santa Fiora erano una cosa sola, 
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chiamate ora con l’uno e ora con l’altro nome e che si può 

dedurre che prima usava Santa Fiora e poi diventò Bastia. 

Con l’uno o con l’altro nome si parla di un Comune, sotto 

l’influenza di Firenze, ma sempre un libero Comune addirittura 

col suo podestà che nel 1385 perse per passare con Empoli. Si 

tratta sempre del potere fiorentino che era delimitato dall’Elsa e 

dall’Arno, infatti non c’è S. Miniato che era uno stato per conto 

suo e neppure Montaione che era nel Distretto di S. Miniato. Dal 

1370 tutta la zona fra l’Elsa e l’Arno venne controllata dalla 

Repubblica di Firenze. 

Come accadeva a tutte le zone di confine, anche Bastia, o 

Borgo Santa Fiora era saccheggiato dalle truppe mercenarie che 

così arrotondavano lo stipendio facilmente perché sceglievano 

piccole e deboli comunità. 

Interessante la solidarietà fra comuni per difendersi da queste 

scorrerie di truppe di ventura. 

E la Repubblica del giglio veniva in aiuto di queste comunità  

rinforzando le difese (magari a spese dei Comuni vicini) e 

risparmiando loro le tasse.  

 

 

 
Interno della villa di Bastia. 
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Interno della villa di Bastia. 

 

 

 

 

 
Interno della villa di Bastia. 
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Interno della villa di Bastia. 

 

 

 

 

 

 
Interno della villa di Bastia. 
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      Interno della villa di Bastia. 

 

 

 

 
    Interno della villa di Bastia. 
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Il pozzo di Santa Fiora e sullo sfondo la chiesa nuova. 

 

 
    Ponte a Elsa, la cappella di S. Pietro d’Alcantara, degli 

Orlandini,  sulla strada statale, con l’indicazione della via “Bastia e 

S. Fiora”.  
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Il ponte sull’Elsa 

 
 Continuando sempre sulle Provvisioni del Comune di 

Firenze nel Trecento, vediamo che si parla del ponte sull’Elsa e 

delle difficoltà di trovare i soldi per l’opera. Interessante anche 

la gabella che era stata messa sul ponte dell’Elsa, cioè tutte le 

merci che passavano dovevano pagare una tassa sia per andare 

verso Pisa che verso Firenze. 

 

 Reg 35, prov 19, 12 ott 1347, c 21, app 13 ott 1347, c 34 

  

Si confermano alcune decisione prese dai Priori, dal 

Gonfaloniere, dai Dodici Buonuomini e dai Gonfalonieri di 

Compagnia il mese precedente in base alla balìa concessa loro 

dal Comune di San Miniato e riguardanti la costruzione di un 

ponte sul fiume Elsa ed i patti col detto Comune. Il 

provvedimento è approvato da tutti i Consigli opportuni.  

 

Reg 61, prov 125, 10 ott 1373, c 142, app 13 ott 1373, c 152 

 

Si delibera che, entro sei mesi, sia costruito un ponte sul 

fiume Elsa lungo la strada che conduce da Firenze a S. Miniato 

utilizzando i censi e le entrate provenienti dalle comunità delle 

Alpi Fiorentine.  

 

Reg 63, prov 189, 28 mar 1376, c 238, app 29 mar 1376, c 

241 

 

Nel mese di novembre del 1373 fu deciso che gli ufficiali 

delle Torri si occupassero di vendere tutti i beni e i diritti, ad 

esclusione dei castelli, che appartenevano agli Ubaldini nelle 

Alpi, chiamate Podere Fiorentino, e nel Mugello, e che il denaro 

ricavato fosse dato al camerario dei predetti ufficiali perché 

venisse convertito nell’edificazione del ponte da fare sopra il 

fiume Elsa. 

 I lavori per il ponte sono già iniziati e gli ufficiali delle Torri 

chiedono che anche il camerario degli ufficiali di tutte le 

gabelle, della gabella grossa e dei beni dei ribelli convertano il 

denaro ricavato o che ricaveranno dalle cessioni, vendite ed 
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esazioni nel Podere Fiorentino o nel Mugello nell’edificazione 

del ponte sull’Elsa.    

 

 
        Palazzo Vecchio di Firenze (la dominante.) 

 

 

Reg 64, prov 149, 26 nov 1376, c 198, app 27 nov 1376, c 

213 

 

A causa di urgenti spese era stato ingiunto a Tommaso 

Johannis lanaiolo, camerario delle “Cinque Cose” del Comune, 

di versare tutti i denari in suo possesso - provenienti dalla 

locazione di beni e diritti del Comune ad alcune comunità 

dell’Alpe e del Podere fiorentino e destinati alla costruzione di 

un ponte sul fiume Elsa – alla Camera; ma per caso quei denari 

non arrivarono, e considerando le altre cose da trattare riguardo 

ai creditori del fu Giorgio Bencii Carucci, si decide che 

Tommaso versi effettivamente il detto denaro alla Camera ed 

esso venga impiegato per lo scopo originario. Si delibera inoltre 

la proroga per un altro anno dell’incarico ai sindaci sopra gli 

affari del fu Giorgio Bencii. [forse non erano sicuri che 

pagasse]. 

Reg 32, prov 185, 23 apr 1344, c 155, app 24 apr 1344, c 159 
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Si delibera che siano assegnati per oltre 8 anni, in pagamento 

del loro salario, i proventi del pedaggio che viene riscosso al 

borgo di S. Fiora sul fiume Elsa a ufficiali che hanno svolto 

varie mansioni per il comune di Firenze a Barga.  

 

 
Sopra la Bastia e la chiesa. Sotto l’Elsa, a destra il mulino. 

 

 

Qui sopra il ponte sull’Elsa in epoca vicino a noi, ma quanta 

storia in questo passaggio, forse un guado agli inizi, poi un 

ponte di legno e quindi in pietra e poi, rovinato dalle alluvioni, 

rifatto in legno e ancora in pietra. Insomma una fonte di guai?. 

No, perché indispensabile per il transito locale e fra Pisa col 

porto e Firenze e anche fonte di entrate con la gabella del 

transito come visto sopra. 

E soprattutto Santa Fiora e Bastia sono nati e hanno vissuto 

grazie a questo passaggio sull’Elsa e con queste anche, poi tutto 

il borgo di Ponte a Elsa, sia empolese che sanminiatese, esclusi 

gli ultimi sviluppi di fine Novecento e Duemila  che sono figlio 

di altri scopi. 
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S. Stefano a Bastia 

 

 
 

 
 

La parrocchiale di S. Stefano protomartire di Bastia, veduta 

esterna e interna dopo il restauro. 

 
Un edificio storico della diocesi di S. Miniato, le cui 

prime tracce documentate risalgono al 1194 come chiesa 

suffraganea della pieve di S. Genesio, ma l’impianto attuale, 
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esclusa la facciata a capanna, nasce da un intervento 

settecentesco. 

I recenti interventi di restauro si sono resi indispensabili 

per motivi di sicurezza e per evitare danni irreparabili 

all’edificio. Con il contributo della Cassa di Risparmio di S. 

Miniato, che si è affiancato al finanziamento della Conferenza 

Episcopale Italiana, è stato possibile l’inserimento della nuova 

pavimentazione in marmo di Carrara, la pulizia dei marmi 

originali dell’altare principale e dei due altari laterali, il 

restauro delle parti lignee settecentesche (arredi, quadri, 

reliquari, candelabri) e, infine, il consolidamento della struttura 

del tetto. 

 

 
            Scavi a S. Genesio. 

 

  
                        Il duomo di S. Miniato. 
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Napoleone Bonaparte 
 

 

 
Napoleone Bonaparte: sembra sia stato ospite nella villa 

di,Bastia. 

Quando si tratta di personaggi la fantasia a volte prende il 

posto della storia, ma anche la tradizione forma storia. Si dice 

che sia venuto a trovare lo zio prete a S. Miniato e forse  è 

passato di qui. Altri confondono il Primo con Terzo Bonaparte 

che anche lui sarebbe passato da queste parti. 
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I proprietari della villa di Bastia  
 

 

I Conti Guidi 

I Conti Guidi fra i tanti possedimenti che ebbero in 

Toscana, al tempo delle signorie rurali, dominavano la 

Valdelsa e il Medio Valdarno da Fucecchio a Certaldo. 

Forse fu proprio per loro interessamento che nacque la 

prima torre di guardia alle strade Firenze - Pisa e Empoli - 

Siena, ed anche per il potente come detto avanti. 

 

            
        Stemma dei Guidi                 Stemma dei Pucci 

 

I Pucci 

Nel 1512 la nobile famiglia fiorentina dei Pucci rileva la 

proprietà e si reputa in questo anno il completamento edilizio 

della villa. Dopo la sconfitta di Gavinana la Repubblica 

Fiorentina cessa di esistere e i Medici prendono il potere. I 

Pucci verranno sopraffatti dalle congiure e fallimento a causa 

della nutrita ostilità verso Cosimo I. Conseguenza: le proprietà 

vengono confiscate.13 I Pucci avevano possedimenti presso 

Castelfiorentino che ancora conservano. 

 

Gli Orlandini del Beccuto 

Da uno scritto di don Livio Tognetti:14 
                                                           
13 Da Elvira Machiavelli, su Internet 2016-01-24. 
14 TOGNETTI LIVIO, Collegalli: un'oasi nel verde dove il tempo si è fermato, 

Ponsacco 1995. 
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“Già nel 1480, proprietaria di Collegalli figura la potente famiglia 

Orlandini, guelfi venuti dal contado, ma che avevano ricoperto 

numerose magistrature; avevano anche vestito l’abito dei Cavalieri di 

Malta e di S. Stefano.  

 

 
 

 

La famiglia si estinse nel 1664 chiamando però alla successione un 

Corsini che da quel momento prese nome di Orlandini Corsini, ma, 

successivamente, preferì chiamarsi semplicemente Orlandini. 

Anche questa famiglia si estinse ben presto, nel 1772, ma la 

proprietà passò, questa volta per successione ereditaria, ai del 

Beccuto, i quali, in un primo tempo, si chiamarono Orlandini già del 

Beccuto e, successivamente, Orlandini del Beccuto. I del Beccuto, 

originari di Perugia, si erano trasferiti a Firenze in Santa Maria 

Maggiore, ricoprendo molte magistrature repubblicane ed 

arricchendosi col commercio e col cambio, tanto da diventare uno dei 

maggiori finanziatori del Granducato. 

Ma le cattive speculazioni portarono questa famiglia sull’orlo del 

fallimento nella prima metà dell’ottocento, costringendola a disfarsi 

di molti possedimenti. 

Nel 1844 gli Orlandini Beccuto vendettero le loro proprietà di 

Collegalli al Duca Ferdinando Strozzi, che già possedeva il Castello e 

la Fattoria di Balconevisi.” 
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La villa di Bastia era pervenuta, in seguito ad una permuta agli 

Orlandini nel 1650 e la tennero fino al 1852. 

 

 
                               Stemma degli Orlandini 

 

I Del Vivo 

Nel 1852, in seguito ad un pesante indebitamento, il conte Fabio 

Orlandini vendette la villa di Bastia, con la fattoria e i poderi al 

magnate empolese Amedeo Del Vivo, a cui si deve 

l’ammodernamento degli interni. 

Al momento la Villa appartiene ad un’impresa immobiliare che 

ha ristrutturato alcuni annessi ma non la villa che va in degrado. 
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L’Osteria Bianca e i due Ponte a Elsa 
 

Un tempo si segnavano i confini seguendo i fiumi, perché 

non variassero, perché di solito il fiume era un ostacolo da 

superare con un guado e poi con un ponte. E qui c’era la dogana 

che faceva pagare il dazio, c’era la locanda o osteria e quindi 

nascevano sia di qua che di là dal ponte, le case, il mulino, cioè 

si formavano le due frazioni. 

In questo caso l’Elsa segna il confine di Comune e la 

frazione di Ponte a Elsa è doppia; tanto più che con la nascita 

della Provincia di Livorno, il Comune di S. Miniato andò a Pisa 

a compensare la perdita di territorio lungo il Tirreno, così le due 

Ponte a Elsa furono come lo sono anche ora, in due Province. 

Anche in antico l’Elsa divideva addirittura due Stati: la 

Repubblica di Firenze e lo Stato cuscinetto di S. Miniato che 

comprendeva anche il Comune di Montaione e parte di 

Castelfiorentino (fino alla Dogana e Castelnuovo). 

Ultimamente il Ponte a Elsa empolese ha avuto grande 

sviluppo, ma qui mi piace ricordare la “Vecchina” che ricordo 

per la miscela per il caffè: la nonna abbrustoliva l’orzo in una 

vecchia padella, poi lo macinava e ci faceva la pentolina del 

caffè che si mesceva col romaiolo nelle tazze delle colazioni, 

però per farlo meglio ci aggiungeva un po’ di “Vecchina” di 

Ponte a Elsa! 

 
Locomotore in fiamme alla stazione  

di Ponte a Elsa. Fatto recente. 
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La nuova chiesa. 

 

 

 
          La nuova Casa del Popolo. 
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La scuola per l’infanzia Municchi Rosano 
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Appendici 
 

1 - Sul nuovo metodo di far le mine15  
 

Nel Tomo III. di questo Giornale alla, pag. 225 e seguenti, ho 

minutamente descritto il nuovo metodo di far le mine ai legni, e agli 

scogli, metodo in cui ad una singolarità invero maravigliosa, và unita 

la brevità, l'economìa, la facilità, la sicurezza, l'innocenza dell' 

operazione.  

A fronte però di questi bei vantaggi, pochi hanno, che io sappia, 

abbandonato l’amico incomodo pericoloso metodo per attenersi al 

nuovo; tanto gli uomini sono attaccati alla consuetudine anche di ciò 

che loro è dannoso!  

Fra questi pochi però esige sicuramente la mia gratitudine, e 

quella del pubblico il Sig. Pietro Municchi di Bastìa presso Empoli, 

che si è data spontaneamente ogni cura per verificare e divulgare una 

sì utile esperienza, rendendone conto con suo rapporto de' 18 Marzo:  

 

Tutti convengono, egli dice, che il metodo antico è 

lungo, noioso spesse volte incerto, sempre pericoloso. Il 

nuovo metodo descritto nel Giornale dal Prof GATTESCHI, è 

breve, sorprendente, sicuro.  

Ho fatte, e ho fatte fare a persone diverse, e di paesi 

differenti replicate prove. La mina eseguita secondo il nuovo 

metodo è perfettamente riuscita .  

         I macigni più forti si sono spezzati forse meglio, che 

minati secondo l’uso antico; e circa 20 esperienze fatte da 

diverse persone in quattro differenti paesi sono sempre 

felicemente, e pienamente riuscite, con stupore non piccolo 

dei nostri grossolani Operaj, che attaccati alla vecchia 

maniera di minare, deridevano sul primo la nuova 

esperienza, scommettevano che succedere non poteva, e 

storditi rimanevano, ed innamorati poi (dirò così) di questa 

quando ne vedevano i felicissimi resultati. 

 
                                                           
15 GATTESCHI, Nuovo giornale dei letterati, tomo IV, Pisa 1806, articolo XIV, pp. 

263, 264.] 
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 2 - Cesare Capoquadri 
 

Cesare Capoquadri (Empoli, 23 giugno 1790 – Firenze 18 gennaio 

1871) è stato un giurista italiano. 

Nacque a Ponte a Elsa, frazione di Empoli, dal chirurgo e 

filantropo Rocco e da Francesca di Pietro Franchini. Alla sua prima 

educazione e formazione culturale contribuì il dotto prelato suo 

parente Don Ilario, Parroco della vicina Bastia, ma ben presto fu 

iscritto, dal 1801, al Collegio Cicognini di Prato, per passare poi 

all'Ateneo di Pisa dove si laureò in Giurisprudenza a soli 18 anni. 

Iniziò il tirocinio di Legale a Firenze presso l'Avvocato Bellucci, che 

però morì precocemente, e di cui sposò nel 1818 la figlioccia Fulvia 

Borghesi Franceschini, nobile senese, che gli diede sei figli. 

Esercitò poi la libera professione forense dal 1811 al 1837, 

divenendo un avvocato di grido, e presso il suo studio fece 

praticantato anche Giuseppe Giusti. Seppe mettersi in vista ancora 

molto giovane negli ambienti liberali per aver saputo risolvere, da 

abile legale, alcuni casi difficili e politicamente rilevanti, come la 

difesa, nel 1833, di alcuni patrioti senesi affiliati alla Giovine Italia e 

accusati di lesa maestà. Con notorietà e successo evitò loro la pena di 

morte. 

Fu Liberale ma legato alla dinastia, che ne apprezzarono il valore; 

infatti nel 1836 fu nominato Avvocato Fiscale, Suprema Magistratura 

dell'Accusa, e nel 1841 Presidente della Corte Suprema di Cassazione. 

Prima e durante i moti del 1848 collaborò per rendere possibili le 

riforme che precedettero lo Statuto toscano, pur senza mettere mai in 

forse il suo attaccamento al Granduca. 

Nel 1847 divenne membro della commissione per la compilazione 

dei Codici Civile e Penale. Fu Senatore nel Parlamento del 1848 e poi 

Consigliere di Stato Straordinario e Ministro negli affari Ecclesiastici 

durante il ministero Ridolfi. Nel ministero Baldasseroni (1849) gli fu 

affidato l'incarico di Guardasigilli. Dissentì decisamente sulla 

convenzione militare stipulata con l'Austria relativamente 

all'occupazione della Toscana, lesiva dell'indipendenza, e su altri 

provvedimenti che limitavano le libertà statutarie, e di conseguenza 

presentò le sue dimissioni, coerente con i suoi principi di liberale 

moderato.  E lasciò il Governo il 19 settembre 1850, reintegrandosi 

come Consigliere di Stato.  
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A Firenze, in Piazza Peruzzi, si 

trova il Palazzo Capoquadri, 

anticamente Peruzzi, di sua proprietà, 

dove è conservato il busto in marmo 

del Dupré che lo ritrae. Andatosene il 

Granduca, con il quale rimase in 

amichevoli rapporti epistolari, si ritirò 

nella sua residenza “Villa Stella” a 

Firenze, dove morì e fu sepolto, 

assistito dall'unico figlio superstite, 

Marco. La sua vita privata e familiare 

fu infatti costellata di tragici eventi: 

ben sue quattro figlie morirono 

bambine, e la consorte Fulvia nel 

fiore degli anni, nel 1832. 

Sopravvisse più a lungo la figlia Virginia, sposata con prole a Giovan 

Batista Martini di Montevarchi, che comunque gli premorì ancora 

giovane. Di queste sventure fanno testimonianza le toccanti e 

struggenti iscrizioni funerarie composte dall'amico Giovanni Battista 

Niccolini. 

 

 3 -  DIARIO DELLA VISITA PASTORALE 

      ANNO 2008:  VICARIATO DI S.MINIATO 
  
 Il saluto della comunità di Bastia 

 di Enrico Provvedi 

 BASTIA - Sono un parrocchiano che può essere definito “di lungo 

corso” ed a me è stato affidato il compito di presentarLe la nostra 

Parrocchia. Ne sono onorato. 

La Parrocchia di “Santo Stefano Protomartire a La Bastia” nasce 

intorno ad una Cappella costruita nel 1722. 

Con un ampliamento, avvenuto nel 1750 circa, la Chiesa di Bastia ha 

assunto l’attuale configurazione. 

Nel 1758 la Chiesa viene corredata di un bellissimo Organo, tuttora 

funzionante e che pochi anni fa abbiamo provveduto a restaurare. 

L’espansione del paese di Ponte a Elsa, a valle del grazioso borgo 

dove si erge la Chiesa Parrocchiale, indusse l’allora Proposto Don 

http://www.webdiocesi.chiesacattolica.it/pls/cci_dioc_new/V3_S2EW_CONSULTAZIONE.mostra_pagina?id_pagina=16552
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Omero Cecconi a progettare la realizzazione di un nuovo complesso 

che comprendesse: 

- La Chiesa, 

- La Casa Canonica, con adeguate sale per le attività parrocchiali, 

- Un salone da destinare a Cinema – Teatro. 

Il 30 Novembre 1957 avvenne la “posa della prima pietra”. 

Per mancanza di fondi la costruzione del complesso non poté essere 

completata ed il Proposto, costretto dalla necessità impellente di 

disporre di una Chiesa più capiente, decise di trasformare il salone in 

Chiesa. 

L’ 8 settembre 1974  nostro Signore intese mettere nuovamente alla 

prova la nostra Comunità Parrocchiale: il tetto della nuova Chiesa 

crollò ma, la bontà Divina, volle preservarci da una tragedia: la Chiesa 

era vuota e circa mezz’ora dopo ci sarebbe stata la celebrazione della 

Santa Messa. 

Personalmente ricordo di avere scavalcato il muro per prelevare, in 

mezzo alle macerie, il Crocifisso e la statua della Madonna che ora 

sono in questa Chiesa e che, con nostra sorpresa, non avevano subito 

alcuna scalfittura. 

Nel 1976 il tetto fu ripristinato e la Chiesa tornò ad essere funzionale. 

L’espansione della popolazione di questo paese è stata e continua ad 

essere significativa: nell’anno 1977 le famiglie erano 421, nel 1987 

erano 595; nel 1997, 811. Attualmente sono 1.080. 

Per lo stesso motivo il consiglio per gli affari economici, guidato 

dall’allora Parroco Padre Franco (poi destinato ad altri incarichi,  ma 

che tutti ricordiamo con affetto) coadiuvato da Padre 

Tiziano,  decise  di affrontare l’oneroso progetto di costruire questa 

Chiesa. 

Il 19 novembre 1998 hanno avuto inizio i lavori ed il 17 dicembre 

2000 (Anno Santo) il Suo predecessore, Mons. Edoardo Ricci, 

consacrò questa nuova Chiesa che è dedicata  a “Cristo Re”. 

In questa occasione ritengo doveroso ringraziare tutti coloro che 

hanno portato un contributo alla realizzazione (particolarmente 

significativo è stato quello della Fondazione Cassa di Risparmio di 

San Miniato) ma un ringraziamento particolare deve essere rivolto a 

tutta la popolazione che, come è facile intuire da quanto sopra 

ricordato, ha sempre contribuito generosamente e con convinzione alle 

esigenze derivanti dalla crescita di  questa Comunità Parrocchiale. 

Grazie a Dio, questa parrocchia vede anche abbastanza vivace la 

partecipazione attiva di giovani e meno giovani a gruppi come quelli 
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del “presepe vivente”, dell’associazione “gruppo missionario”, del 

gruppo di preghiera di “Padre Pio” e di quello che esprime il “nostro 

coro” che, ogni domenica, contribuisce a rendere più solenni le 

celebrazioni; a tutti siamo grati e di tutti siamo fieri. 

Eccellenza, una particolare raccomandazione Le rivolgiamo per il 

nostro Parroco Padre Tiziano e per le Suore (di  Bastia e di Pianezzoli 

che pure sentiamo integrate nella  nostra comunità) perché sotto la Sua 

guida e con il Suo sostegno possano continuare ad esprimersi, come 

sempre hanno fatto, quali risorse preziose per questa nostra Comunità 

Parrocchiale. 

Un’attenzione particolare vogliamo rivolgere al nostro asilo, gestito 

con amore, dedizione e competenza dalle nostre Suore; è un servizio 

eccellente che intendiamo mantenere e per il quale Le chiediamo la 

Sua costante attenzione ed il Suo supporto perché ciò possa avvenire. 

Eccellenza, a conclusione di questo intervento ed a nome di tutta la 

Comunità Parrocchiale di Ponte a Elsa – Bastia desidero rivolgerLe un 

sentito e convinto ringraziamento per la sua “illuminata” guida della 

nostra Diocesi, un caloroso ed affettuoso ringraziamento per la Sua 

Visita Pastorale e nel chiedere la sua benedizione La preghiamo di 

ricordarci nelle Sue preghiere.  

 

 

4 - I facidanni  
 

Fin che il contadino non ebbe altri bisogni che quelli della natura, 

trovò nel lavoro di che sodisfarli: e lui fortunato che non mangiò che il 

pane del suo sudore!  

Quando poi a maggiori godimenti volle abbandonarsi, credè di 

conseguire un bene, ma dopo non lungo cammino incontrò la sua 

perdizione, senza raggiungerlo. 

Da prima gli parve dura, poi intollerabile fatica; ì campi deserti più 

non gli accordarono l’usato frutto, mentre i cresciuti bisogni gli 

domandarono sempre maggiori spese; cercò nuove vie per arrivare 

senza vergogna a supplirvi, ma non poté trovarle. 

Fatto schiavo della mollezza, o finì coll’andare mendicando la vita, 

o gli fu forza metter le mani nella roba altrui, e consumar così 

intieramente il sacrificio della depravazione. E che tale sia ora la 

condizione di molti abitatori delle nostre campagne, ve lo dimostrò 

con opportune parole l'accademico sig. Cavalier Municchi, nella sua 
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Memoria sulle devastazioni che alla proprietà rurale, e particolarmente 

boschiva, arrecano i facidanni, e sul modo di provvedervi.  

Se non che egli desiderò solo che presto risorga a nuova vita una 

vasta e ferace provincia, che possa accogliere nel suo seno 

que'disgraziati predatori; ed io fo anche voti perché meglio alla 

educazione del popolo sia provveduto, onde venga a mancare fin da 

radice il tristo esercizio di questa industria funesta.  

Le donne e i ragazzi, che più vi sono applicati, reclamano 

altamente nell’interesse della religione e della morale che sia loro 

meglio insegnata la dottrina dei costumi, e la pratica dei doveri; senza 

di che il peccato delle azioni illecite è anche peccato d' omissione per 

chi poteva e doveva prevenirlo.  

Poiché peraltro il male delle deplorate devastazioni è ormai giunto 

a un grado da non potersi facilmente né reprimere né tollerare, così 

parmi che intanto potesse forse adottare il progetto del nostro 

benemerito Collega, il quale proporrebbe, come un sistema efficace di 

repressione, l’istituire un corpo di apposite guardie commutative, 

destinate a invigilare le proprietà campestri dalle depredazioni e dai 

guasti che ricevono per opera di questi pertinaci danneggiatori.  

Che se a tale provvedimento volesse aggiungersi pur quello da altri 

grandemente desiderato di un Codice rurale, v’ha chi pensa, che la 

patria nostra dovesse risentirne utilissimi vantaggi, non tanto per la 

guarentigia delle proprietà, quanto per la prevenzione dei delitti, e per 

incremento della pubblica e privata moralità. 16 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                           
16 Atti dei Georgofili, volume XXI  (1843), pp 209,210. Storia de'lavori accademici 

per l'anno 1843, letta dal Segretario degli Atti, Dott. Girolamo Gargiolli 

nell’adunanza solenne del dì 10 Dicembre 1843. 
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